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«W
ater Music: i suoni del-
la natura» è il suggesti-
vo tema del 47˚ Festi-
val Pianistico Interna-

zionale di Brescia e Bergamo, in calenda-
rio da oggi al 12 giugno.

Dopo l’applaudita anteprima con l’Or-
chestra giovanile della Comunità Europea
diretta da Vladimir Ashkenazy, anche que-
st’anno la rassegna ospiterà grandi nomi
del concertismo, tra cui Grigory Sokolov,
Arcadi Volodos, Alexander Lonquich, il gio-
vanissimo pianista Kit Armstrong, Uto
Ughi, i direttori d’orchestra Philippe Her-
reweghe, Myung-Whun Chung, Umberto
Benedetti Michelangeli e molti altri.

Rispetto alle precedenti edizioni trova-
no conferma l’apertura alla musica d’oggi,
l’attenzione verso i giovani talenti e lo
sguardo rivolto alle personalità artistiche
dell’Estremo Oriente. Ne parliamo con il di-
rettore artistico, Pier Carlo Orizio.

«L’idea di un Festival dedicato alla "mu-
sica dell’acqua" - spiega il maestro Orizio -
è venuta pensando al ruolo centrale, cari-
co di significati simbolici, che il liquido ele-
mento ha assunto nell’epoca dell’Impres-
sionismo; basti pensare a un capolavoro
come "La mer" di Debussy che ascoltere-
mo nel concerto diretto da Myung-Whun
Chung. In realtà, è facile verificare che i
compositori di ogni epoca, dalla polifonia
del Cinquecento fino ai giorni nostri, si so-
no ripetutamente ispirati all’acqua e alla
natura. Dunque, iniziamo un affascinante
percorso che il Festival non aveva ancora
approfondito».

Potranno, in futuro, esserci ulteriori svi-
luppi con gli altri elementi: fuoco, aria e
terra?

In questo momento le tematiche prese
in considerazione sono numerose e la deci-
sione finale non può prescindere da ciò che
di volta in volta offre il panorama concerti-
stico. In ogni caso, tengo a precisare che il
Festival non si limita a ospitare proposte
interessanti, ma spesso chiede a solisti e or-
chestre di affrontare repertori rari. Per
esempio, quest’anno, nel concerto dell’Or-
chestra della Bbc (che avrà luogo il 5 mag-
gio, ndr) ascolteremo musiche sinfoniche
d’ispirazione acquatica scritte da Saint-
Saëns, Britten, Elgar e Takemitsu: un pro-
gramma, come si può vedere, tutt’altro
che di routine.

Anche da quest’ultimo esempio risulta
che nei concerti del Festival, accanto ai
classici, appaiono sovente autori del Nove-
cento o contemporanei...

«È proprio questa, credo, una delle mag-
giori novità. Perché se tra gli anni ’70 e ’80 il
Festival promosse sedici rassegne di musi-
ca contemporanea rivolte per lo più a un
pubblico di specialisti, solo nelle ultime edi-
zioni, con le monografie dedicate ad Arvo
Pärt e Tan Dun, abbiamo proposto un re-
pertorio contemporaneo accanto a quello
classico, senza tuttavia confinarlo in una
nicchia per addetti ai lavori. Si tratta di
una differenza importante.

Lo scorso autunno il Festival ha organiz-
zato concerti a Pechino: è previsto un se-
guito per questa iniziativa?

Sì, stiamo già lavorando alla seconda edi-
zione del Beijing Piano Festival, che sarà
più ricco di quello del 2009 e con una mag-
gior presenza di artisti cinesi. Proprio nei
giorni scorsi, dopo aver diretto l’Orchestra
Sinfonica di Pechino, ho potuto verificare
in prima persona i continui progressi dei
musicisti orientali, a livello di solisti e di or-
chestre. Sempre a proposito di Oriente,
per quanto riguarda i concerti al Grande,
segnalo quest’anno la presenza di musiche
della compositrice coreana Unsuk Chin.

Parliamo ora del rapporto tra il Festival
e i giovani musicisti. Farebbe debuttare
un concertista completamente
sconosciuto?

E perché no? Naturalmente, dovrei esse-
re convinto delle sue qualità; ma potrei an-
che arrivare a far debuttare un giovane che
non ha mai vinto un concorso. Per esem-
pio, Andrea Battistoni, classe 1987, è un di-
rettore d’orchestra che un paio d’anni fa
tenne il suo primo concerto importante al
Festival, al teatro Donizetti di Bergamo.
Sentivo di poter scommettere su di lui e
ora Battistoni sta facendo una carriera
strepitosa. L’attenzione verso i giovani è
una costante: quest’anno, nel concerto
che dirigerò a Brescia il 12 maggio, in colla-
borazione con l’Associazione Mus-E Bre-
scia Onlus, sarà di scena il pianista diciot-
tenne Kit Armstrong e verrà eseguita in
prima assoluta una novità sinfonica del
compositore concittadino Mauro Montal-
betti. Non solo: ci sarà il Coro del Conserva-
torio di Brescia e nell’Orchestra del Festi-
val suoneranno studenti dei Conservatori
di Brescia, di Verona e dell’Istituto Doni-
zetti di Bergamo. Penso che per questi ra-
gazzi lavorare accanto a professionisti di al-
to livello e in un contesto prestigioso come
il Festival sarà una bellissima esperienza.
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l’intervista al direttore
Orizio: con noi

la classe
è... anche acqua

Marco Bizzarini

Il celebre pianista Arcadi Volodos, al quale saranno affidati i concerti di chiusura

47˚ FESTIVAL PIANISTICO INTERNAZIONALE

Festival ricco - per Brescia - quello di quest’anno, e di con-
certi e di giovani esecutori. Proprio alle promesse dell’Euro-
pa intera, che formano l’Orchestra EUYO, è toccata l’ante-
prima al Grande del 9 aprile. È stato un concerto, oltre che
ottimamente riuscito, portatore dei significati del Festival
stesso. Per il programma, che rifletteva il tema principale
della rassegna «I suoni della natura» (ben più ampio, per
substrati e contenuti di «Water music»). Per l’eccellenza del
direttore Vladimir Ashkenazy, grande pianista e musicista
fantasioso, che apre le menti dei ragazzi e s’inoltra con loro
nel mondo delle meraviglie. Per l’entusiasmo contagioso, la
speranza che ispira la visione di un palcoscenico colorato,
vivacizzato dai giovani con i loro strumenti.

Il biglietto da visita, l’invito a partecipare al 47˚ Festival è
stato questo: rinnovarsi ed aprirsi nel segno della tradizio-
ne. Perciò, accanto ad artisti di fama il cartellone offre talen-
ti e promesse. E, in un programma musicale estremamente

vario (dal ’700 al contemporaneo), fa individuare linee por-
tanti come la musica a programma (romantica e tardo ro-
mantica) o l’omaggio a Schumann e a Chopin nel bicentena-
rio della nascita. Propone anche un altro motivo di interes-
se particolare, con i concerti che vedono protagonisti inter-
preti bresciani (oltre ad Agostino e Pier Carlo Orizio): il di-
rettore d’orchestra Umberto Benedetti Michelangeli, atte-
sissimo, e il giovane pianista Federico Colli, che si sta facen-
do apprezzare sempre più. Coinvolge altresì il Coro del Con-
servatorio Marenzio in una serata che vedrà l’esecuzione in
prima assoluta di un brano commissionato dal Festival al
compositore Mauro Montalbetti, che miete premi ed esecu-
zioni. E ancora: il Festival si riannoda alla vocazione pianisti-
ca con solisti con orchestra e numerosi récital, ma apre col
più famoso violinista italiano, Uto Ughi.

Ashkenazy, Premio Michelangeli 2002, è tornato per l’an-
teprima con un programma tutto descrittivo, romantico e

tardo-romantico, perfettamente in linea con il titolo della
rassegna. Ughi, in duo col pianista Alessandro Specchi, la
inaugura invece nel segno del Barocco e della Classicità,
(una Sonata di Haendel e La Primavera di Beethoven). Il
posto d’onore riservato al ritorno di Ughi è ulteriormente
sottolineato dal fatto che su 17 serate al Grande la inaugura-
le è l’unica che offra un duo di violino e pianoforte, sì da
costituire una sorta di medaglione, o di cammeo. Gli altri
violinisti solisti, infatti, sono due ragazze, la 18enne argenti-
no-belga Lucia Luque e la tedesca Viviane Hagner, solista
in un’opera inedita per Brescia della compositrice coreana
Unsuk Chin. E Ughi è anche un po’ bresciano, non solo per
la sua presenza al Festival fin dal 1982 e per altri concerti in
città, ma pure per le sue numerose performance sul Garda,
a Salò, a Gargnano. E sul Benaco si affaccia la sua casa.

Fulvia Conter

Rinnovarsi e aprirsi nel segno della tradizione
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Il tema Musica a programma La storia Doverosi omaggi

n Il presidente della Repubbli-
ca, Giorgio Napolitano, ha desti-
nato alla 47ª edizione del Festi-
val pianistico una targa (nella fo-
to), quale suo premio di rappre-
sentanza. Il capo dello Stato ha
anche deciso di riservare una me-
daglia celebrativa alla manifesta-
zione dedicata ai giovani allievi e
neo-diplomati dei Conservatori
di Brescia e Verona e dell’Istitu-
to musicale di Bergamo.

Afferma il maestro Agostino
Orizio, fondatore della prestigio-
sa rassegna: «Sono rimasto pia-
cevolmente sorpreso dalla noti-
zia che il presidente Napolitano
ha deciso di premiare il Festival
con questa targa. Provo grande
soddisfazione e credo che ricono-
scimenti di questo tipo ripaghi-
no dei tanti sforzi fatti in questi
anni per rendere la nostra mani-
festazione sempre più importan-

te. Il nostro auspicio è che in fu-
turo il Presidente possa essere
presente al Festival. Sarebbe
magnifico!».

«Nella sua lunga storia - ricor-
da Agostino Orizio - il Festival
ha avuto l’onore di ospitare ben
quattro presidenti della Repub-
blica, a cominciare da Sandro
Pertini il 4 maggio 1985 al Teatro
Grande per il concerto inaugura-
le del 22˚ Festival. Il 28 aprile
1989 toccò a Francesco Cossiga,
sempre al Grande, mentre il 28
maggio 1994, nel ventennale del-
la strage di piazza Loggia, Oscar
Luigi Scalfaro partecipò al con-
certo commemorativo nella chie-
sa di San Francesco. Al Teatro
Donizetti di Bergamo si tenne in-
vece alla presenza di Carlo Aze-
glio Ciampi il concerto celebrati-
vo del quarantennale del Festi-
val, il 7 maggio del 2003».

Esprime soddisfazione anche
il presidente del Festival, An-
drea Gibellini: «La notizia, che
ho ricevuto direttamente dal m˚
Agostino Orizio, mi ha fatto im-
menso piacere. Nella decisione
del presidente Napolitano è insi-
to il riconoscimento di quanto il
Festival ha fatto. Conforta poi sa-
pere che vengono apprezzate e
premiate le attenzioni dedicate
alle nuove generazioni e le scelte
fatte in questi anni per valorizza-
re i giovani impegnati nello stu-
dio della musica».

Il presidente Napolitano destina una targa
Agostino Orizio: «Ci ripaga dei tanti sforzi»

n Nel 1810 nascevano due perso-
nalità che hanno segnato profon-
damente la musica del loro tempo
e del futuro: Robert Schumann a
Zwickau, nella Germania del
Nord, Fréderic Chopin a Zelazowa
Wola, vicino a Varsavia. Due piani-
sti e compositori, romantici anche
per temperamento, che s’incontra-
rono, si studiarono, divennero ami-
ci. Con la differenza che Schu-
mann, ch’era anche letterato e cri-
tico musicale, con l’istinto chiaro-
veggente dell’artista adorò fin dal-
l’inizio, e lanciò, il taciturno slavo
sdegnoso e solitario, che rifiutava
il pianismo roboante, aborriva
l’istrionismo al pari di immagini, ti-
toli e riferimenti letterari, cercava
di esprimersi suonando il meno
possibile in pubblico e componen-
do musica pura.

Schumann fermava l’attimo dei
suoi sogni, lo contornava di perso-
naggi trasfigurati, simile ad un
eterno bambino. Faceva fatica
con le opere che richiedono rigore
formale e diede il massimo nelle
raccolte di pezzi brevi, concentrati
di una fantasia senza limiti.

Chopin ambiva ad altro: alla
conquista dell’essenza della musi-
ca non temeva di cimentarsi con la
forma, dalla quale non usciva mai
(pur adattandola alle proprie esi-
genze) nemmeno nei brani da sa-
lotto, quelli che usava come bigliet-
to da visita, un variegato carnet
che gli consentiva di vivere come
desiderava. Non a Lipsia, a Wei-
mar, a Dresda o a Düsseldorf, ma
a Parigi, vezzeggiato eppure solo,
condannato all’esilio per sempre
da una patria e da un mondo che
nel tempo e nel ricordo si sbiadiva.

Coetanei e diversissimi hanno
conquistato il mondo, ma per com-
prenderli c’è voluto tempo. Cho-
pin è stato frainteso e per oltre un
secolo è stato inflazionato, travisa-
to, reso svenevole. E Schumann
ha faticato non poco a togliersi la
fama di «difficile», ostico o «intellet-
tuale». Solo nel ’900, poco a poco,
grazie ai grandi pianisti e agli inse-
gnanti intelligenti si è svelata la ve-
ra natura della loro musica, straor-
dinaria e comunicativa.

Nel calendario del Festival - pia-
nistico sì, ma che ospita molte or-

chestre - il più omaggiato è Schu-
mann con (a Brescia) il Concerto
per pianoforte op. 54 (interprete
Lonquich), la Sonata op. 14 (Soko-
lov), la Sinfonia n. 1 (Radiofilarmo-
nica di Hannover) e la n. 3 (Orche-
stra des Champs-Élysées), gli Stu-
di Sinfonici op. 13 (Yuja Wang),
l’Humoreske op. 20 e il Carnevale
di Vienna op. 26 (Volodos), la sera-
ta cameristica con Lonquich &
friends l’8 giugno (giorno anniver-
sario). Del resto Schumann si dedi-
cò a diversi generi, addirittura si
autodisciplinò, costruendo «anna-
te programmatiche» destinate alla
composizione di opere sinfoniche,
da camera, vocali, fino all’oratorio
e all’opera. Era artista eclettico. E
non potendo appartenere al nove-
ro dei pianisti-compositori (si era
distrutto l’anulare della mano de-
stra con uno strano aggeggio, vo-
lendo aumentare le proprie capaci-
tà tecniche), affidava alla moglie
Clara, fantastica pianista, la divul-
gazione delle proprie opere. Morì
in una clinica psichiatrica a 46 an-
ni, dopo aver tentato il suicidio.

Chopin, invece, visse 39 anni ap-
pena e, praticamente, si concen-
trò solo sul pianoforte. I suoi lavori
con Orchestra, compresi i due
Concerti, risalgono alla giovinezza
a Varsavia, come quasi tutti quelli
cameristici, con l’eccezione dei

Pezzi vocali da camera (che occu-
parono tutta la sua vita) e della So-
nata per violoncello e pianoforte,
ultima sua opera. Questa, per origi-
nalità e fattura, fa pensare che se
fosse vissuto la sua attività compo-
sitiva avrebbe potuto subire una
svolta, magari fino alla composizio-
ne di un’opera lirica... Perché no?
Ne aveva la stoffa e i suoi maestri,
in Polonia, avevano sperato che si
facesse strada come operista.

Chopin non ebbe incarichi pub-
blici, diede molte, e pagatissime,
lezioni private e non si sposò (la fi-
danzata polacca, la contessina Ma-
ria Wodwynska, ruppe il fidanza-
mento per disparità sociale; dolo-
re dal quale Chopin non si riprese
mai, pur avendo per amante nien-
temeno che George Sand). Di salu-
te fragile, gli fu fatale una tournée
nella fredda Inghilterra e morì per
una malattia polmonare.

Chopin nel cartellone è ben rap-
presentato - seppur in modo ri-
stretto (del resto, gli era già stato
dedicato il programma del 2008) -
da uno campionario scelto: il Pre-
ludio op. 45 e tutti gli Studi op. 10
e op. 25 (Saitkoulov), la Barcarolle
op. 60 (Cominati). E, ne possiamo
essere certi, i bis dei récital piani-
stici comprenderanno valzer,
mazurche, notturni...

Fulvia Conter

n È toccato all’Orchestra dei
Giovani della Comunità Europea
diretta da Ashkenazy introdurre il
Festival con l’anteprima brescia-
na.

Tranne l’Orchestra del Festival,
le altre in calendario debuttano al
Grande ed alcune sono speciali.
L’Orchestre des Champs Elysées,
che utilizza strumenti dell’epoca
del repertorio eseguito, è stata fon-
data nel 1991 dal direttore del Tea-
tre des Champs-Élysées e dal suo
direttore stabile, Philippe Her-
reweghe. Da 10 anni ha una pro-
pria «scuola» di formazione, la Jeu-
ne Orchestre Atlantique. Herrewe-
ghe, belga, ha iniziato fondando e
dirigendo il Collegium Vocale
Gent, poi la Chapelle Royale a Pari-
gi e con svariati ensemble propone
un repertorio dal rinascimento al
contemporaneo. Herreweghe diri-
ge la Royal Flanders Philharmonic
ed è direttore ospite principale del-
la Netherlands Radio Chamber
Philharmonic.

Il 5 maggio sarà la volta della
Bbc National Orchestra of Wales
col suo direttore principale, lo sviz-
zero Thierry Fischer. Molto attiva
nel Regno Unito, l’orchestra ha ef-
fettuato varie tournée e quest’an-
no tocca anche l’Italia e l’Estremo
Oriente. Fischer, ex flautista, è sta-
to incoraggiato a dirigere da Abba-
do, collabora con molte orchestre

europee ed è anche direttore prin-
cipale della Nagoya Philharmonic.

La Ndr Radiophilharmonie Han-
nover (22 maggio) è molto stimata
e viene al Festival sotto la guida
del neo direttore principale, il nor-
vegese Eivind Gullberg Jensen,
uno dei più ricercati della nuova
generazione. Anch’essa ha caratte-
ristiche speciali: al repertorio clas-
sico-romantico affianca la musica
antica, progetti crossover e colla-
bora con artisti pop, jazz e rock
sotto il nome di Ndr Pops Orche-
stra. Jensen, allievo di Jorma Panu-
la a Stoccolma, è molto interessan-
te: richiesto da orchestre impor-
tanti come la National de Paris e
quella del Concertgebouw, è mol-
to attivo in campo operistico.

Il 29 maggio approda al Grande
la Seoul Philharmonic Orchestra
con Myung-Whun Chung, che ne è
il direttore musicale ma anche uno
dei «fiori». Nel 2005, proprio con
Myung-Whun Chung, si è impegna-
ta in grandi cicli (Beethoven e
Brahms), collaborando con solisti
di fama internazionale. Sua com-
positrice «in residenza» è Unsuk
Chin, di cui sarà eseguito il Concer-
to per violino. Di Chung, direttore
di enorme fama, riferiamo in detta-

glio a fianco.
L’ultima compagine in cartello-

ne è la più giovane orchestra pro-
fessionale ungherese, la Dohnányi
Orchestra Budafok, che si sta velo-
cemente affermando con i concer-
ti annuali alla Liszt Academy di
Budapest, il suo ormai imperdibile
concerto di Capodanno, le tour-
née. La dirige Umberto Benedetti
Michelangeli, che guida importan-
ti complessi italiani ed europei co-
me la Oslo e la Helsinki Philharmo-
nic, l’Orchestra dell’Accademia di

Santa Cecilia, la Swrd di Stoccar-
da, la Philharmonique de Monte-
carlo, l’Orchestra della Svizzera
Italiana, la Budapest Festival Or-
chestra, la Israel Chamber Orche-
stra. Direttore principale dal 1984
al 2007, con straordinari esiti arti-
stici, dell’Orchestra da Camera di
Mantova, con la quale ha effettua-
to moltissime tournée, e della
Kammerorchester Basel, Benedet-
ti Michelangeli propone opere del
repertorio francese, del quale è ap-
passionato cultore. f. c.

n Fino a qualche anno fa i musi-
cisti dell’Estremo oriente inseriti
nei ranghi dello «star system» era-
no piuttosto rari. Oggi, in uno sce-
nario mondiale in continua trasfor-
mazione, le affermazioni interna-
zionali di artisti provenienti da
Giappone, Cina, Corea e altri Pae-
si dell’Est asiatico non fanno quasi
più notizia.

Nato a Seoul nel 1953, il celebre
direttore d’orchestra coreano
Myung-Whun Chung ha vissuto in
prima persona il mutato scenario
della musica classica. Da vero cit-
tadino del mondo ha potuto conta-
re su una formazione all’insegna
della massima apertura internazio-
nale: dopo aver debuttato in pa-
tria a soli sette anni, come piani-
sta accompagnato dall’Orchestra
di Seoul, nel 1974 Chung si è aggiu-
dicato il secondo premio al Con-
corso Ciajkovskij di Mosca e ha
quindi terminato gli studi alla Juil-
liard School di New York.

L’occasione di passare dalla ta-
stiera alla bacchetta si è presenta-
ta nel 1978, quando è divenuto assi-
stente di Carlo Maria Giulini alla
Los Angeles Philharmonic.

Ben presto Chung si è fatto am-
mirare anche nel nostro Paese.

Dal 1987 al 1992 è stato direttore
ospite principale del Teatro Comu-
nale di Firenze, quindi, dal 1997 al
2005, direttore principale dell’Or-
chestra dell’Accademia di Santa
Cecilia. Frequenti, inoltre, le appa-
rizioni alla testa dell’Orchestra del-
l’Arena di Verona. Negli ultimi an-
ni ha spesso collaborato con l’Or-
chestra Filarmonica della Scala,
ma il suo sodalizio, a quanto pare,
ha subìto un brusco stop il mese
scorso dopo dissapori con il sovrin-
tendente Stéphane Lissner.

A Brescia, sabato 20 maggio,
Myung-Whun Chung si presenterà
alla testa della Seoul Philharmo-
nic Orchestra per un programma
francese di grande interesse com-
prendente «Les offrandes ou-
bliées» di Messiaen, «La Mer» di
Debussy e «La Valse» di Ravel. Ma
accanto a questi classici si potrà
ascoltare anche una novità orien-
tale: il Concerto per violino e or-
chestra della compositrice Unsuk
Chin, nata nel 1961 e concittadina
dello stesso Chung. m. biz.

n Secondo il filosofo presocrati-
co Talete l’acqua è l’«arché», ovve-
ro il principio di tutte le cose. Fra
queste «cose» si può benissimo in-
cludere l’arte musicale, come chia-
ramente suggerisce il tema del 47˚
Festival pianistico: «Water music -
I suoni della natura».

Infatti, da sempre e in ogni civil-
tà, l’acqua con i suoi innumerevoli
miti, riti e simboli è stata una po-
tente fonte d’ispirazione per i mu-
sicisti, al punto che nel medioevo
la musica era definita una sorta di
«scientia aquatica». A ben pensar-
ci non si tratta di una bizzarria se
poniamo mente alle strette analo-
gie tra la fisica del suono e il feno-
meno delle onde oppure tra il flus-
so della musica e lo scorrere di un
fiume. Oltre tutto si è recentemen-
te dimostrato che il termine «musi-
ca» risalirebbe a un etimo antico-
mesopotamico con riferimento di-
retto al concetto di acqua.

Oggi si è in parte smarrita la
consapevolezza di questo legame
così profondo, eppure proprio il
millennio appena cominciato sta
indicando a tutta l’umanità che il
problema dell’«oro blu» rappresen-
ta una delle sfide più urgenti per il
futuro del pianeta. Lo ha pronta-
mente recepito in ambito musica-
le il compositore cinese Tan Dun,
secondo il quale gocce d’acqua col-
pite dall’inquinamento sono in tut-
to e per tutto paragonabili a «lacri-
me della Natura».

Il 47˚ Festival pianistico, invitan-
do una rosa di prestigiosi interpre-
ti a eseguire musiche esplicita-
mente dedicate all’acqua (con pa-
gine di compositori quali Beetho-
ven, Schumann, Liszt, Chausson,
Saint-Saëms, Debussy, Ravel, Al-
beniz, Britten, Berio e Takemitsu)
intende mettere in relazione i lin-
guaggi dell’arte con la sensibilizza-
zione per i temi ambientali di così
stringente attualità, poiché la mu-
sica, nelle sue espressioni più alte,
non è solo puro divertimento o in-
trattenimento, ma uno straordina-
rio mezzo per collegare passato e
presente, corpo e pensiero, arti e
scienze.

Nelle letterature antiche e mo-
derne ritorna costantemente il te-
ma dell’acqua declinato in ogni
aspetto simbolico: come viaggio,
come cataclisma, come erotismo,
come creature misteriose e so-
prannaturali: ninfe, sirene, ondi-
ne. Tutti temi, a loro volta, pun-
tualmente recepiti in ambito musi-
cale, per esempio in capolavori co-
me la Sinfonia Renana di Schu-
mann, le «Fontane di Roma» di Re-
spighi, «La mer» di Debussy, nu-
merose composizioni pianistiche
di Liszt e di Ravel.

Ma la nuova edizione del Festi-
val, accanto al titolo principale di
«Water Music», propone anche il
sottotitolo «I suoni della natura»,
con riferimento alla dimensione
acustica che necessariamente ac-
compagna il vento, le onde del ma-
re, lo scorrere delle acque, il fru-
scio di rami e foglie, le voci degli
animali, il canto degli uccelli, il fe-
nomeno dell’eco. Secondo gli anti-
chi Pitagorici perfino il moto dei
corpi celesti sarebbe stato accom-
pagnato da una dimensione sono-
ra: la misteriosa e fuggente «armo-
nia delle sfere», sfortunatamente
inudibile per le orecchie umane.

E a proposito di suoni della na-
tura, il canto degli uccelli ha sem-
pre incuriosito e affascinato. Così
scrisse Lucrezio nel «De rerum na-
tura» a proposito dell’origine della
musica: «Si imitò con la bocca la
limpida voce degli uccelli ben pri-
ma di conoscere l’arte dei canti ar-
moniosi e deliziare le orecchie con
le loro melodie». Allo stesso modo
furono «i soffi del vento attraverso
i fusti delle canne che insegnarono
agli uomini dei campi a soffiare nel-
le cavità dei primi strumenti a fia-
to». È il tema della natura «mae-
stra di musica» che ritroveremo
trasposto anche nel repertorio sin-
fonico con la «Scena presso il ru-
scello» della Sinfonia Pastorale di
Beethoven, quest’anno in pro-
gramma nel concerto del 6 giugno
con la direzione del maestro Um-
berto Benedetti Michelangeli.

Marco Bizzarini

Tuffarsi con l’arte
dentro una fonte
d’ispirazione

n Scorrendo il cartellone balza-
no subito all’occhio due tipologie
di interpreti: da un lato musicisti
che rappresentano presenze or-
mai quasi fisse delle ultime edizio-
ni (è il caso, per esempio, dei gran-
di pianisti Grigory Sokolov e
Alexander Lonquich), dall’altro so-
listi al loro debutto nella prestigio-
sa rassegna. Cercheremo ora di
concentrare l’attenzione su que-
ste «new entries», fra cui spiccano
numerosi concertisti italiani (pre-
sentati nell’articolo sotto).

A Roustem Saitkoulov, pianista
originario di Kazan in Russia, è affi-
dato l’omaggio a Chopin nel bicen-
tenario della nascita con l’integra-
le degli Studi op. 10 e op. 25, brani
che il giovane solista ha recente-
mente inciso per l’etichetta Emi
Classics. «Saitkoulov - spiega il di-
rettore artistico Pier Carlo Orizio -
è un astro nascente della tastiera
e in questo periodo sta affrontan-
do una tournée con il grande diret-
tore d’orchestra Yuri Temirkanov

che è pronto a scommettere sul
suo talento».

È impegnato per la prima volta
con un’orchestra il pianista ameri-
cano Nicholas Angelich, classe
1970, molto stimato da Martha Ar-
gerich, già noto al pubblico bre-
sciano per un’apparizione al Festi-
val nel 2005 con i fratelli Capuçon
e per aver proposto, anni fa, l’inte-
grale delle «Années de pèlerinage»
di Liszt al Sociale. E sempre dal vi-
vaio della Argerich proviene la pia-
nista georgiana Khatia Bunia-
tishvili, ventitrè anni, di scena nel
Concerto per pianoforte e orche-
stra di Grieg. Coetanea della Bu-
niatishvili è la cinese Yuja Wang
che, dopo aver trionfalmente de-
buttato a Bergamo lo scorso anno,
suonerà per la prima volta a Bre-
scia il 26 maggio.

Pianista di fama mondiale è la
giapponese Mitsuko Uchida, per
la prima volta ospite del Festival,
impegnata il 17 maggio a Bergamo
(nessuna replica, purtroppo, a Bre-

scia) in un concerto monografico
dedicato a Schumann.

Molte donne, dunque, fra i nuo-
vi ingressi della 47.ma edizione
che nel suo albo d’oro annovera
pure la violinista tedesca Viviane
Hagner e il soprano Julia Gertse-
va, originaria di San Pietroburgo.

Discorso a parte per il diciotten-
ne pianista californiano Kit Arm-
strong, di cui si dicono mirabilie.
Quest’ultimo sarà protagonista, in-
sieme all’Orchestra del Festival e
a Pier Carlo Orizio, del concerto
speciale del 12 maggio che vede il
coinvolgimento dei Conservatori
di Brescia e di Verona e dell’Istitu-
to Musicale di Bergamo. Proprio
in questi giorni (come riferiamo
nel box dedicato) il fondatore del
Festival, Agostino Orizio, ha rice-
vuto dalla Presidenza della Repub-
blica una medaglia celebrativa per
questa iniziativa realizzata in colla-
borazione con l’Associazione
Mus-e Brescia, mirata a valorizza-
re giovani talenti. m. biz.

n Dieci: tre direttori d’orchestra, quat-
tro pianisti, un violinista, un musicologo,
un maestro di coro, più un’orchestra e un
coro.

È questo il numero complessivo degli in-
terpreti italiani che partecipano al 47˚ Fe-
stival, ed è rilevante. Fa riflettere ed accen-
dere la speranza che, proprio a partire dal-
le rassegne concertistiche più importanti
si dia fiducia agli italiani, dopo l’imperare
degli stranieri. Bravissimi questi ultimi,
senza dubbio, molti indiscutibili ed ago-
gnati da organizzatori e pubblico, alcuni in-
vece lanciatissimi, ma che possono essere
meteore. Mentre gli italiani, tanti bravi o
bravissimi, sono riconosciuti sì, ma per la
carriera che fanno all’estero, oppure si deb-
bono rassegnare ad una carriera limitata.

I tre direttori d’orchestra sono Umberto
Benedetti Michelangeli, Agostino Orizio e
Pier Carlo Orizio, il violinista è Uto Ughi, e
non hanno certo bisogno di presentazioni,
come il pianista di Ughi, Alessandro Spec-
chi o il musicologo Enzo Restagno o l’Or-
chestra storica del Festival. Il Coro invece
è quello del Conservatorio Marenzio di Bre-
scia che con il suo direttore, Silvio Barac-
co, l’11 maggio al Donizetti e il 12 al Gran-
de, collaborerà con l’Orchestra del Festi-
val eseguendo la Pavane di Fauré per or-
chestra e coro e, con la sola sezione femmi-
nile, la parte vocale di Syrènes, terzo dei
Trois Nocturnes di Débussy.

Il Conservatorio cittadino per l’occasio-
ne mette a disposizione anche allievi, che
saranno affiancati da giovani colleghi di al-
tre due Istituzioni: il Conservatorio di Vero-

na e l’Istituto Donizetti di Bergamo. L’en-
tusiasmo dei ragazzi è alle stelle.

Dei restanti tre pianisti italiani è il caso
di parlare brevemente, anche se gli appas-
sionati li conoscono e li attendono da tem-
po nonostante siano giovani.

Il più giovane è il 22enne bresciano Fede-
rico Colli, che si esibirà in duo con la violini-
sta Lucia Luque nella conferenza di Resta-
gno su Ravel al Ridotto del Grande. Colli si
è diplomato con Marengoni, con il quale si
è perfezionato alla Fondazione Romanini
ed ora studia con Bogino e Petrushansky.
Ha vinto concorsi, tenuto concerti per So-
cietà importanti in Italia e all’estero ed è
talento autentico, rarissimo. Giuseppe Al-
banese, 30enne di Reggio Calabria, debut-
ta al Festival ed ha vinto concorsi come il
Vendome nel 2003, oltre al Premio speciale
per la migliore esecuzione dell’opera con-
temporanea al Busoni di Bolzano. Ha suo-
nato dappertutto, è laureato in Filosofia
ed ha anche insegnato Metodologia della
Comunicazione musicale all’Università di
Messina. Roberto Cominati, 40enne napo-
letano, è già stato ospite del Festival. Pri-
mo Premio al Busoni di Bolzano 1993 (ave-
va già vinto il concorso Casella nel ’91), ha
intrapreso la carriera privilegiando orche-
stre e direttori di rango nonché un reperto-
rio stimolante, permettendosi perfino una
passione extramusicale, quella del volo.
Nel 2009 è uscita per Amadeus la sua inte-
grale pianistica di Ravel. f. c.

Schumann e Chopin,
è il loro anno

n I Concerti per pianoforte e orchestra in cartello-
ne sono quattro: in ordine di esecuzione: il Concerto
op. 54 di Schumann (Lonquich), il Concerto op. 103,
Egiziano, di Saint-Saëns (Angelich), il Quarto di Be-
ethoven (Armstrong) e il Concerto op. 16 di Grieg
(Buniatishvili). I capolavori assoluti, cioè i Concerti
di Schumann e di Beethoven, fanno parte del baga-
glio culturale e della vita di ogni appassionato, che ne
possiede diverse interpretazioni, dischi in vinile e Cd,
si illumina dinnanzi alla trascinante fantasia di Schu-
mann e s’incanta all’ascolto del più bel Concerto che
ha scritto Beethoven (ma ama parimenti anche il
Quinto, specie l’Adagio). L’appassionato conosce be-
nissimo anche il Concerto di Grieg, che sarà felice di
poter finalmente riascoltare dal vivo.

Il fatto è che da tempo il Concerto di Grieg è quasi
uscito dai repertori, dopo essere stato popolarissimo,
tanto che fra i suoi interpreti annovera grandi piani-
sti come Benedetti Michelangeli, Lipatti, Richter, Ru-
binstein e Giesecking. Pur non possedendo l’originali-
tà di quello di Schumann (con il quale era spesso mes-
so a confronto) ed essendo talora enfatico, affascina
con una sua freschezza dovuta alla spontaneità melo-

dica ripresa dalla tradizione popolare nordica, ed è
difficile e di soddisfazione per i pianisti, che si impon-
gono fin dalla cadenza iniziale.

Il quinto ed ultimo Concerto di Saint-Saëns invece
è molto poco conosciuto e al Festival è stato eseguito
solo nel 1976: tuttavia da quando Richter lo inserì nel
suo repertorio è stato ripreso dai giovani pianisti. È
l’occasione per conoscere un concertone, nel senso
della monumentalità, dell’estro e della densità della
scrittura. Saint-Saens, compositore eclettico ma sem-
pre da ammirare per sapienza ed eleganza, era un eru-
dito. Viaggiò moltissimo, per tournées, per diletto e
per i suoi studi vari (dalla matematica all’archeologia
all’astronomia), soddisfacendo il gusto «esotico» tipi-
co dell’epoca, che contagiò, con esiti differenti, anche
Débussy e Ravel. Saint-Saëns fu negli Stati Uniti, in
Argentina, in India, a Ceylon, in Grecia, in Algeria, in
Egitto. Scrisse il Concerto durante una vacanza a Lu-
xor (da qui il soprannome «Egiziano») e lo eseguì a
Parigi nel 1896 per il cinquantesimo dal suo debutto
come pianista. L’opera è ricchissima di atmosfere, co-
lorata, ricercata nei timbri, dall’inizio danzante e qua-
si narrativo all’Andante, dove compaiono quantità di
melodie egiziane inserite in ritmi arabi o andalusi. Il
terzo tempo, effervescente e difficilissimo per il piani-
sta, è invece molto francese, teatrale, operettistico,
eppur sempre formalmente equilibrato. f. c.

I CONCERTI PER PIANO E ORCHESTRA Tra i grandi «recuperi» anche l’op. 16 di Grieg

Scoprire il Saint-Saëns «Egiziano»

LE ORCHESTRE E I DIRETTORI Con bacchette di nome o tra le più ricercate delle nuove generazioni

Sequenza di debutti al Grande

Nella foto grande Yuja Wang, a sinistra Kit Armstrong: sono tra i protagonisti del pianismo del
futuroche il Festival fa conoscere. A destra RoustemSaitkoulov, che proporrà l’omaggio a Chopin

Se nel Medioevo la musica era definita
«scientia aquatica», oggi è dimostrata
la stretta analogia tra la fisica del suono
e il fenomeno delle onde

Secondo il compositore cinese Tan Dun,
le gocce colpite dall’inquinamento
sono in tutto e per tutto paragonabili
a «lacrime della Natura»

GRANDI RITORNI E VOLTI NUOVI Tra le «primizie» più attese Armstrong e Saitkoulov, Yuja Wang e la Uchida

Il veterano Sokolov, le giovani asiatiche

ITALIANI PROTAGONISTI Molto attesi, tra gli altri, i pianisti Albanese, Colli e Cominati

La carica di dieci talenti nostrani

Il pianista Roberto Cominati è già stato ospite del Festival

Lonquich,protagonistaduevolteconSchumann

Nel 1810 nascevano due personalità
che hanno segnato profondamente
la musica della propria epoca e il futuro,
anche se per comprenderle c’è voluto tempo

Il tedesco Robert era la fantasia senza limiti,
il polacco Fréderic ambiva a conquistare
l’essenza della musica: numerose, ora,
le loro opere nel programma del Festival

Il pianista Grigory Sokolov è diventato una delle presenze più assidue

La Seoul Philharmonic Orchestra

STELLA D’ORIENTE Sarà alla testa della Seoul Philharmonic

Il mondo di Chung

Il direttore d’orchestra coreano Myung-Whun Chung
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Water Music Il programma del Festival

Per informazioni, anche sui prezzi dei bi-
glietti ancora eventualmente disponibili
per singoli concerti ed eventi:

Festival Pianistico Internazionale
di Brescia e Bergamo

c/o Teatro Grande
Via Paganora, 19/a - 25121 Brescia
Telefono 030.293022 fax 030.2400771
www.festivalpianistico.it
info@festivalpianistico.it
Biglietteria Teatro Grande:
telefono 030.2979333.

La biglietteria del Grande sarà aperta per la
vendita dei biglietti serali il giorno stesso
dei concerti dalle 11 alle 14, dalle 16 alle
19 e dalle 20 alle 20.30.
Vendita online:
www.festivalpianistico.it
www.vivaticket.it

Il concerto del 28 maggio alla chiesa di San
Francesco è a ingresso libero fino ad esauri-
mento dei posti.

La conferenza/concerto di giovedì 13 mag-
gio - Ridotto Teatro Grande alle 18.30 - nel-
la quale verrà presentato il libro di Enzo Re-
stagno «Ravel e l’anima delle cose», sarà a

ingresso libero fino ad esaurimento posti.
Ai possessori di Dinamo Card verrà applica-
to lo sconto del 20% sull’acquisto dei bi-
glietti serali dei concerti in programma al
Teatro Grande.

IL PENTAGRAMMA
GASTRONOMICO

A Brescia dal Teatro alla Tavola
la scelta è... scontata

Dal 7 maggio al 13 giugno Ascom e Confe-
sercenti con Bresciatourism e il patrocinio
di Camera di commercio e Comune di Bre-
scia, promuovono un’iniziativa che coinvol-

ge alcuni ristoranti della città e della provin-
cia, rivolta a tutti coloro che oltre ad amare
la buona musica amano la buona cucina.
Sono proposti menu gastronomici a prez-
zo fisso costruiti anche in riferimento ai te-
mi guida del Festival.

Informazioni:
www.gastronomiabresciana.it
www.ascom.brescia.it

I ristoranti aderenti:
Antica Trattoria Ca’ Nöa
La Trattoria Da Ciospo
La Vineria
Osteria Al Bianchi
Osteria Antica Lelia
Osteria La Grotta
Osteria Nonna Mercede
Osteria Trattoria I Macc De Le Ure
Ristorante Hosteria
Ristorante La Piazzetta
Risto-Pizzeria Grotta Azzurra
Trattoria Due Stelle
Trattoria Urbana Mangiafuoco
Antica Trattoria Al Mulino (Bedizzole)
Rist. Hostaria Uva Rara (Monticelli B.)

Informazioni e orari botteghino

Tra Agostino Orizio (in alto a sinistra),
fondatore del Festival, e Pier Carlo Orizio
(sotto), attuale direttore artistico della
manifestazione, altri volti bresciani della
47ª edizione: in senso orario, Umberto
Benedetti Michelangeli, Mauro Montal-
betti, Federico Colli e Filippo Lama.

Nell’altra immagine, il logo creato per
il 2010.

VOLTI BRESCIANI

Water Music. I suoni della natura
Brescia Teatro Grande 9 aprile | 12 giugno 2010

La musica ringrazia…

Immobiliare Broseta

w
w
w
.festivalpian

istico.it
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